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E il solco cui accenna il presidente del Comi- 
tato rimarrà, ma non per opera mia. Il Comitato 
di questa festa, ha lasciato a me ben poco a 
dir di nuovo su l'uomo insigne che il borgo natale, 
a nome d' Italia, commemora : vita, tempi, dottrine, 
giudizi de' contemporanei, valore delle istituzioni 
dall'Aperti fondate, tutto fu dal Comitato chiarito, 
discusso, illustrato. Ogniqualvolta mi arrivavano 
a Pavia i bolleUini del Prof. Nigra e dell'Avv. 
Scipione Purga Gornini, io dicevo a me stesso : e 
che potrò dir di nuovo nella commemorazione del- 
l'Aperti che non sia stato detto e bene? Quale aspetto 
dell'argomento potrò io svolgere che non sia stato 
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trattato e con intelletto sagace e amorevole? La 
sua vita di apostolo fervoroso, gli studi, il patriotti- 
smo, l'amore paterno per V infanzia, l'alta e irresi- 
stibile vocazione pedagogica, le persecuzioni patite, 
le lotte pel trionfo degli ideali, la stima de* contem- 
poranei da Lambruschini a Romagnosi, da Scavia 
a Giordani, le benedizioni delle moltitudini disa- 
giate, r inno grato di fanciulli redenti, tutto è stato 
detto, conosciuto, dichiarato e bene. Che dovrò 
dunque dir io? 

Spesso mi sentii tratto a declinare 1* o- 
nore di questo discorso ; ma vedendo il cente- 
nario deir Aporti festeggiato in ogni parte d' I- 
talia, a me parve che il sentimento di tanto 
ardore e il significato nazionale di questa com- 
memorazione, potesse pur comportare la mia 
modesta parola. E venni. Ma ha davvero un 
significato nazionale il sentimento che oggi com- 
memora con ardore il pedagogista, che poneva 
il fine dell' educazione nell' idealità religiosa, in 
questo nostro paese che ieri commemorava 
con altrettanto ardore Giordano Bruno? Ha 
significato nazionale il sentimento che comme- 
mora il pedagogista, che nell'opera sua trasse 
ispirazione precipua da pensiero e coltura nazio- 
nale, oggi che tutto da noi s' inforastiera e si ger- 
manizza, e il forestierume, con alleanze contrarie 
al nostro diritto pubblico e al nostro genio, ci di- 



sagia nella vita materiale e nella vita morale? 
Ha significato nazionale questo sentimento che 
commemora il fervoroso apostolo dell' istru- 
zione popolare, oggi che l'istruzione popolare, 
dopo trentanni e più di regno, resta sempre 
immiserita e abbandonata alle povere forze de' 
Comuni, e negli scarsi sussidi che riceve dallo 
Stato, apparisce campo incontrastato per eco- 
nomie finanziarie disonorevoli quanto esose? Ha 
significato nazionale questo sentimento che ci 
porta a commemorare il fondatore degli asili d'in- 
fanzia per mezzo della libertà e della carità, oggi 
che ogni preoccupazione e azione è concentrata 
negli alti organismi della scuola, e con indirizzo 
non di libertà e di carità, ma di fiscalismo e di 
burocrazia ? Ha proprio significato nazionale questo 
sentimento che commemora l'Aporti, mente pratica, 
antisistematica, oggi che le dottrine pedagogiche 
son divenute vaporose e pascolo di sistemi? Siamo 
forse dinanzi a moto di menti e di cuori solo avidi 
di novità, oppure a moto riflessivo e maturo della 
coscienza del paese che, commemorando ieri Bruno 
oggi Aporti, aspira a soluzioni più comprensive 
per la vita mentale e morale della nazione ? 

n. 

Certamente, o signori. Aporti e Bruno son due 
anime diversissime; di là è il pensiero che non 
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abbandona la fede, di qua il pensiero che abban- 
dona la fede. Pare incredibile, ma è così : lo 
Stato, oggi, nella scuola s'è messo contro l'uno e 
contro l'altro ; non aspira né a soluzione religiosa 
né a soluzione scientifica, né a credo confessionale 
né a credo sperimentale. La nostra scuola ha la 
neutralità degl' infingardi e de' vecchi scettici ; né 
adora né pensa. Ma questo stato di cose può 
esso rendere educativa la scuola? Possiamo ve- 
dere, in tale situazione di spiriti disorientati, una 
soluzione definitiva? 

Educare, o signori, non é addomesticare : qua 
basta per abitudini reiterate piegare un istinto; là, 
invece, trattasi di fondare un criterio per ogni ève- • 
nienza: qua il motivo dell'azione é particolare ed 
estrinseco, là universale ed intrinseco: qua la forza 
dell'anima si riduce ad automatismo dì azioni, là 
a libertà di volei'e : qua a senso primeggiante, là 
a ragione veggente. Ma é egli possibile fondare 
motivi intrinseci e universali, libertà di volere, 
criterio fondamentale per ogni evenienza umana, 
senza una rappresentazione della vita? Voi avete 
tolto dalla scuola e Adamo e Darwin; il Dio Crea- 
tore e l'idea di Evoluzione; la legge del Bene, 
come legge dell'essere, e la Provvidenza; il pre- 
cetto del costume e gli ideali sociali : ma allora 
quale rappresentazione date voi della vita? E come 
potete dare una rappresentazione della vita, se 
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chiudete la scuola tanto ai risultati ultimi della 
scienza, quanto alle idee fondamentali e univer- 
sali delle religioni ? La nostra politica scolastica 
si avvolge in questo doloroso equivoco : vuole l'e- 
ducazione e lascia scuole e insegnanti nell'impos- 
sibilità di educare ; e la vostra commemorazione 
dell'Aperti, dopo quella di Bruno, significa che da 
questo equivoco si deve escire. Non vi basta una 
scuola piena di sole notizie informative o fram- 
mentarie? Non vi basta d' istruire soltanto ? Volete 
che la scuola educhi ? Ebbene, la scuola non 
può educare senza un'alta idealità morale; 
e se non volete che parli dapprincipio il lin- 
guaggio di Bruno e della scienza, voi dovete 
lasciare che parli il linguaggio di Aporti, di 
Gioberti, di Rosmini, pur spogliandolo di ogni 
addobbo di precetti confessionali, pur riducendolo 
air intuizione schietta del divino di Mazzini e 
Garibaldi. Voi non porrete nella scuola nò 
salmi né giaculatorie, voi non farete della scuola 
una preparazione tirocinale di veruna chiesa nò 
cattolica né protestante, ma voi non potrete to- 
gliere dalla scuola il sentimento del divino di 
Manzoni e di Mazzini; voi non vi potete togliere 
quell'idealità morale che sola può rendere possi- 
bile l'educazione popolare. Senza l'anticipazione di 
un gran simbolo morale, voi rendete la scuola 
estranea alla famiglia; voi non elevate le menti 
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a moralità eterna, ma vi perdete in poveri consi- 
gli ; voi non costruite caratteri, ma animi per adat- 
tamenti facili, ovunque è un guadagno od un go- 
dimento. Chi vel nega ? L' istruzione posteriore po- 
trà anche cangiar faccia a quel simbolo, potrà 
anche vedere in esso il contenuto eterno dell' infinito 
reale ed immanente della natura, ma è solo però 
con quel simbolo e con quel sentimento del divino, 
che l'opera della scuola potrà avviarsi ad educa- 
zione alta e sociale. Non giustifico il quadro deh 
V insegnamento religioso dell' Aporti : v'è troppo ; 
ma non so comprendere questa terza Italia, che 
vuole elevare il sentimento morale nelle sue scuole, 
che vorrebbe aspirare ad alti ideali, mentre pare 

che paventi nelle sue scuole il simbolo della mo- 
rale universale che le moltitudini solo possono 
intendere. Senza sentimento del divino, come legge 
della vita e del progresso, Mazzini l'aveva pur 
compreso, manca il mezzo per imporre alle mol- 
titudini l'alto concetto del diritto e del dovere ; 
senza che l'anima aleggi nel poema dell' infinito, 
non v'ha mezzo d'informarsi a virtù morale alta e 
perseverante. 

Né in quel che dico deve vedersi cosa oppo- 

m 

sta agi' insegnamenti del positivismo e della scienza. 
La legge de' tre stati di Augusto Comte che, 
per difetti che abbia, è pure il mezzo più comune 
col quale tanti oggi pensano l'evoluzione intellet- 
tuale dell'umanità, quella legge non dice né che 
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Tumanilà passa tutta dalla teologia alla scienza» 
né che, ne' popoli anche meglio disposti, l'evo- 
luzione si compia altrimenti che in un numero 
sempre crescente di eletti. Ma se questo è il 
senso e il risultato della legge; se per opera 
della scuola noi dobbiamo mirare ad allar- 
gare sempre più in un popolo la sfera del- 
l' evoluzione e le vie battute dai pochi de- 
vono esser le vie che devono battere i molti, la 
forma religiosa, nel suo significato etico e quale 
alta idealità della coscienza, si presenta come solo 
mezzo di educazione progressiva per le moltitudini. 
Altro è che la scuola tratti la religione in modo 
tradizionale, dommatico ; altro è che essa, appu- 
randola ne' suoi elementi più intimi e conna- 
turati all'anima, se ne serva come idealità etica 
per fondare un'educazione morale universale. Altro 
è che tratti l' idea di Dio come un sistema reli- 
gioso filosofico ; altro è che tratti il divino come 
sentimento d'elevazione nel valore dell'uomo e del 
suo destino sociale. È per questo concetto evolu- 
zionista e democratico che io mi spiego come gli 
amici della scuola che ieri festeggiarono il Bruno 
oggi festeggino l'anima religiosa dell' Aporti ; e 
trovo in questa commemorazione un significato che 
si estende a tutta la vita del paese, che vuole in- 
staurato nelle sue scuole il sentimento del di- 
vino. D'altronde s'è vero che l'individuo rifa la vita 
della specie, e la specie umana s'orientò nella vita 
per mezzo della religione, noi non sappiamo come 
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grindividul della specie stessa potrebbero assorgere 
ad tin nuovo contenuto, senza passare per le forme 
solo adatte al loro svolgimento. La vostra comme- 
morazione quindi è grande ammonimento all' Italia 
ufficiale. Ad essa dirà la figura dell'Aperti : avete 
creduto di poter educare con istruzione fl*am* 
mentaria e chiudendo ogni adito all' idea del divino; 
ma non educate : potete togliere alla scuola la 
sua confessionalità, ma voi non potete spogliarla 
dell'alto sentimento del divino, perchè non potete 
togliere all'anima umana il sentimento del suo 
progresso verso l'infinito. 



III. 



L'Aperti fu la coscienza più alta e compren- 
siva dell'istruzione popolare come bisogno della 
fiazione a' suoi tempi. In fondo codesto prete ri- 
verberò l'anima di Mazzini e di Garibaldi : quegli 
fu il genio dell'italianità; questi l'eroe: l'Aperti 
ne fu il pedagogista. Un prepotente passionato a- 
more del popolo illuminava e trascinava il suo 
spirito. Mazzini concepiva la nazione italica nel 
suo dov^e e nel suo diritto come rivendicantesi 
nella coscienza^ nell'umanità, nel progresso infinito: 
<Jaribaldi, il pensiero dal genio concepito, tradu- 
ceva nel fatto, fino a Mentana, che integrava Roma 
alla nazione, fino a Digione che integrava l' Italia 
neirumaiiìtà : Ferrante Aporti, su campo assai 
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modesto^ era il pedagogista di questa idea, di que- 
sta azione* L'educazione delle moltitudini che egli 
voleva per mezzo della carità, quando a ciò la 
carità sola era possibile, è V istinto prepotente del 
suo cuore ; e in queir istinto v'è la doverosa riven- 
dicazione del diritto di Giuseppe Mazzini e Tazione 
di Garibaldi. L'asilo infantile Apòrtiano è quindi 
frutto spontaneo delle viscere dell' Italia risorgente ; 
«sso è amore per popolo schiavo ; esso è diverso 
da istituti congeneri sorti fuori. Fuori è la piccola 
pietà che li move, qua la grande ; fuori il concetto 
è un' iniziativa individuale, qua il concetto è nazio- 
nale ed umanitario. Nell'asilo Apòrtiano io scorgo la 
rivendicazione germinale della nazione e dell'uma- 
nità per mezzo d' istruzione e d'educazione secondo 
gl'ideali italici. Liberi pensatori del tempo s' inchi- 
narono a lui, prete modesto : essi compresero che 
l'asilo era un mezzo, non un fine, era una pietra di 
fondamento, non una corona d'edificio, era un'opera 
di civiltà, non un'opera di confessione religiosa; 
essi compresero che l'anima dell'asilo era più impor- 
tante della sua veste; che la veste si sarebbe lo- 
gorata col tempo e l'anima sarebbe rimasta e 
cresciuta. La scoletta di carità Aportiana trascende 
dunque il pensiero del passato, e vive della vita 
dell'Italia risorgente. Quella scoletta voleva diroz- 
zare le moltitudini fin da principio, perchè l'edu- 
cazione posteriore potesse riuscire ampia ed effi- 
cace ; perchè il popolo, informato a moralità ed a 
giustizia, potesse assorgere alla sua piena perso- 
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nalità morale. Aporti sentiva che è dalla coscienza^ 
popolare che può venire vigore anche agl'istituti 
secondari e superiori, e che quando l'istruzione 
langue nel popolo, non può essere vigorosa negli 
organismi alti. Aumentate pure università, labora- 
torli, cattedre; ma vìvranno di vita tisica, artificiale», 
se la coscienza popolare non ha moti per la col- 
tura : istruite pure nei ginnasi e nei licei le classi 
dirigenti; ma quell'istruzione prenderà aspetto dì 
privilegio, se non è coordinata, come rami a tronco^ 
air istruzione popolare. Ebbene, se ciò è vero, mai 
quanto oggi questa commemorazione suona monito 
ai poteri dello Stato ; oggi che la terza Italia lascia 
rachitica l' istruzione delle moltitudini, e anzi non 
trova mezzo migliore per economia che fra i sussidi 
destinati ai maestri : oggi che V idea della scuola 
popolare, che pure aveva fatto progressi con Guido 
Baccelli, è scomparsa fin dai programmi dei mi- 
nistri: oggi che fin quell'istruzione nazionale che 
serviva fuori alla propaganda del nome italiano, 
è fulminata e, dicesi, in odio ad un ministro, che 
se non fu Tuomo del nostro cuore, fu pure il 
promotore della spedizione dei mille. No, o signori 
questa Italia scolastica non è l'Italia scolastica 
che vagheggiava l'anima passionatamente popolare 
di Ferrante Aporti, quell'anima che procurava ai 
bimbi il pane per mezzo della carità, perchè po- 
tessero avviarsi a coltura e ad educazione. 
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IV- 



Ferrante Aporti trasse ispirazione dalla na- 
zionalità e dair indole italica alla sua opera di pe- 
dagogista : è anche questo uno degli aspetti fon- 
•damentali della sua personalità. 

Veramente, se la pedagogia, come scienza, è 
cosmopolita, la pedagogia, come arte, convien 
pure che si riporti al sentimento e alla vita di un 
popolo, air indole sua, a' suoi speciali istinti e ten- 
denze, se vuol riescire acconcia e proficua. Noi 
comprendiamo l'ardore della terza Italia, la quale, 
in molte cose, tagliata fuori dal moto della cul- 
tura europea, se ne appropria il pensièro : noi com- 
prendiamo la terza Italia, che, chiamata dalla sua 
storia all'ampia modernità, non vuol chiudersi in 
se stessa ; ma non comprendiamo questo forestie- 
rume che la pervertisce nella vita materiale e mo- 
rale, e che le ha tolto ogni sembianza nell'ordine 
•educativo. Mai quanto oggi il forestierume per- 
vase le nostre scuole: metodi, libri, ideali, tutto è 
forestiero. Oggi non accomodiamo a noi le idee 
prese di fuori, ma le prediligiamo perchè non no- 
stre : oggi le idee straniere ci paiono spesso grandi, 
solo perchè non nostre od anche perché talora non le 
comprendiamo tutte o non le sappiamo esprimer bene. 
Ora, se la commemorazione dell'Aperti per aven- 
<tura mirasse a destar l'anima italica, acciocché 
^ssa, nel nome di Aporti, tornasse, colla tradizio- 
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naie larghezza, alla sua storia, alle sue congenite 
aspirazioni, al proprio genio, alla propria fisonomia 
nella vita, nel pensiero e nella scuola, chi potrebbe 
negare a questa commemorazione un grande e be- 
nefico significato nazionale? 



V. 



Aporti concepiva, o signori, V istruzione non 
quale opera abbandonata ai capricci della fami- 
glia, né quale opera fiscale e burocratica rannic- 
chiata in criteri politici; ma concepiva in modo 
largo neir istruzione intrecciate insieme tanto ra- 
zione dello Stato, quanto l'azione de' privati, e 
vagheggiava un' istruzione popolare, pane del 
corpo e dell'anima, promossa da governo e da 
privati. Il concetto fondamentale che domina la 
sua mente pone capo ad una temperata libertà 
d'insegnamento, libertà che altrove aveva dato- 
splendidi frutti. Voleva egli lo Stato educatore,, 
ma non esso solo educatore, e non desiderava 
certo la coscienza morale del popolo cristallizzata 
nello Stato su l'esempio di Costantinopoli, di Ber- 
lino di Pietroburgo. Era largo il suo concetta 
della libertà e spoglio di esclusivismi, di paure, di 
prevenzioni; e dal largo concetto etico fluiva il 
largo concetto pedagogico. Voi trovate, o signori,, 
nella sua mente, più la tendenza cavouriana che 
quella mezzo scettica e mezzo opportunista che 
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prevalse poù Nulla sarebbe più contrario allVa- 
vimo dell* Aportif che invocava la carità di tutti 
per allargare le basi della scuola, di questa no^ 
stra politica scolastica che fa dello Stato il solo 
insegnante, il graa maestro; che paventa la libertà 
nelle università; che ha distrutto ogni iniziativa pri- 
vata nell'istruzione secondaria, e considera V in- 
segnamento quasi come privativa di sale e ta- 
bacchi, con questa sola differenza che sostituisce 
rejfolamenti e disposizioni vessatorie alle pacifiche 
guardie di finanza. Da questa commemorazione 
io mi penso, debba sorgere il voto Aportiano della 
libertà d'insegnare. Il paese ha bisogno di libertà 
anche nell'istruzione; ha bisogno che l'università 
di Stato ceda il posto all'università libera; che 
r istruzione secondaria sia lasciata alla libera con- 
correnza, e che lo Stato si dedichi tutto all' istru- 
zione popolare. É solo col rinnovamento morale 
della coscienza del popolo che l' Italia potrà escire 
dall' ibridismo de' suoi partiti politici ; è colla 
libertà che potrà veder floride le sue università, 
e tornati a vere scuole, questi ammazzatoi del- 
l' intelligenza di scolari e di professori che sono 
oggi ì nostri istituti classici. 

VI. 

E il pensiero dell'Aperti, o Signori, che s'in- 
formava ad alta idealità morale; che era nutrita 
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dalla italianità, e si dirigeva alla coscienza delle 
moltitudini; che s' ispirava a libertà nell'ordine del- 
l' individuo e dello Stato; questo pensiero ha un 
altro aspetto solenne che va ricordato, oggi : esso 
è eminentemente pratico. Aporti non discende 
a dottrine educative da sistema filosofico, ma 
forma le dottrine su la vita osservata e vissuta, 
e per tal via colpisce talora il sensato di Galilei 
fuso air idealità di Vico. Nessuna dottrina gli fu sug- 
gerita da speculazioni. La scuola aveva per lui 
valore pratico; e misurava T importanza de' metodi 
dagli scopi che raggiungono, non da fastose di- 
scussióni. Io non voglio dire che sia questo il solo 
modo di trattare le dottrine pedagogiche ; dico che 
questo fu il suo. Guardate il Manuale. È dal fatto 
degli errori in cui s' incespicava nell' educazione 
dell' infanzia, eh' egli s' innalza a suggerire il modo 
d'evitarli. V'è in quelle pagine tutta una psico- 
logiola facile, alla mano, modesta ; ma quante os- 
servazioni, quanti precetti, quante leggi impor- 
tantissime ! Ebbene, perchè non dirlo ? mai quanto 
oggi il ricordo di questo pedagogista pratico può 
valere, oggi che la più piccola questione scolastica 
pare abbia bisogno di un sistema che la sorregga; 
oggi che la praticità della scuola è quasi diventata 
un mito ; che nella scuola si mira più a parere che 

ad essere ; più a mostrare che certi scopi potranno 
essere raggiunti, che a raggiungerli ; più a indicare 
vie astruse, che a camminarvi. 
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VII. 



E questi aspetti, o signori, della sua perso- 
nalità, che in modo eloquente e benefico parlano 
all'Italia contemporanea, furono in lui, non frutto 
di studi e di lunghe discussioni o di preparazioni 
sudate, ma di natura spontanea, di forza conge- 
nita, di vita impulsiva. Fu colto : conobbe l'ebraico 
ed il greco, la matematica e la storia; ebbe in- 
telletto analitico e rara perspicuità d'intuizione; 
scrisse sempre con chiarezza. Ma non è dal 
pensiero che discende la sua grande iniziativa: 
«ssa sgorga dal fondo dell'animo. Voi non vi spie- 
ghereste Rousseau senza il secolo XVIII e le dot- 
trine pedagogiche del Locke ; voi non vi spieghe- 
reste Pestalozzi senza V Emilio ; voi non vi spie- 
ghereste Fròbel senza Pestalozzi e l'ambiente me- 
tafisico della Germania. Ma Aporti non ha pre- 
parazioni immediate di fuori; Aporti è tutto dentro 
di sé. Queir istinto che lo faceva piangere, qui in 
questo borgo, lui fanciullo di classe agiata, 
sulla sorte misera di fanciulli suoi coetanei, e lo 
moveva a soccorrerli ; queir istinto, quella carità 
premurosa, quelle lacrime son tutto Aporti. La 
carità affettuosa è l' indomita aspirazione della sua 
anima buona. Fu prete a ventun'anni perchè l'Evan- 
gelo rispondeva alla voce misteriosa del suo cuore; 
perchè la Chiesa gli offriva campo di carità operosa ; 
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perchè nella Chiesa trovava la storia splendida della 
carità, dall'ospedale al brefotrofio. E questa 
Chiesa che egli non aveva abbracciato per le sue 
pompe mistiche o pe'suoi vantaggi politici, egli 
amò come Manzoni e Rosmini, come Federico 

Confalonieri e Silvio Pellico: l'amò perchè vedj^v^ 
in essa la forza per ricostruire la vita qpiorale del 
secolo. Oh, a questo prete non fu certo sacrifwia 
il rinunciare al vescovado. Egli non fu uomo di 
gerarchia, fu uomo d'azione benefica ; e proprio^da 
questa insita bramosia di bene germogliava l' italia- 
nità sua. Prima che Gioberti, nel Primato, ve- 
desse coincidere la Chiesa con IMtalianità e la 
filosofia, un sentimento difiUso ne' pensatori, ne' 
pedagogisti, negli scrittori di quel tempo, andava 
di lontano preparando la leggendaria utopia. 
L'Aporti l'ebbe nel sangue. Sorse da quell'utopia la 
Chiesa del 4$, la Chiesa che mescolò il clero a 
tutte le rivoluzioni patrie ; fu quell'utopia e quella 
Chiesa che schiuse nell'Aporti la sua vocazione 
educatrice, che fuse insieme il sacerdote ed il pe- 
dagogista, il prete e il patriota, l' apostolo delle 
classi diseredate e il cospiratore per l' indipejod^wa 
d'Italia^ e che dette individualità e fisonomia a 
quell'amore dell'umanità e rivendicazione di diritti 
dall'onoranza e dairoppressione, che erano il pre- 
potente bisogno della sua natura. Gli studi fatti 
a Vienna, gì' iosegnamenti da lui dati nel ' semi- 
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nario di Cremona, Tufìfìcio di Direttore delle scuole 
elementari che gli afHdava l'Austria, la vita sua 
nel Piemonte, tutto cooperò a nutrire la sua voca- 
zione che era pedagogica, perchè nell'educazione 
trovava l'umanità e V Italia E' questa vocazione 
ebbe come tre aspetti o momenti : la carità 
nell'istruzione; la carità per l'istruzione; l'istru- 
zione e la carità per l'uomo e pel cittadino. 
Vive ancora chi l'ebbe a maestro: il suo inse- 
gnamento era mirabile principalmente per aflFetto 
dolce e disinteressato alla numerosa gioventù ; e 
da quell'affetto nascevano le sue grandi qualitk 
didattiche. Allorquando l'Austria lo nomina Ispet- 
tore delle Scuole maggiori, in quell'ufficio egli 
trova che la carità è necessaria all'istruzione 
delle moltitudini, e si determina in modo concreto 
l'idea dell'asilo. Quando l'asilo diventa istituzione 
pubblica italiana, egli sente che l'istruzione non 
può essere solo istruzione elementare, e che la 
carità deve trascendere gli asili. Stette in questa 
passione e in queste idee tutto il fondo della sua 
personalità ; germogliò di qua la sua alta missione, 
cui fu sempre congiunto affetto patrio. Ma di 
tante istituzioni nazionali e filantropiche che la 
sua mente vagheggiava, l'Asilo solo divenne realtà. 
E l'Asilo ebbe grande importanza. Esso cooperò 
a rendere agevole la formazione della nostra 
vita nazionale, e afflato la rivoluzione borghese 
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del 1859 e 60 al volgo, cui fece intendere che in 
quella rivoluzione era compresa T emancipazione 
morale e materiale del popolo intero. E questa 
istituzione cosi profondamente giovevole ai destini 
-d' Italia, fu per lui la cosa più cara, più dolce, più 
soave. Quando Carlo Alberto, consenziente l'Austria, 
lo chiama in Piemonte per formare, con insegnamenti 
di metodo, i maestri, è sempre il pensiero degli asili 
di carità che egli coltiva e propaga. Quando dopo 
il 1848 egli è costretto a tornarvi esule, che cosa 
rimpiange d' aver lasciato in Lombardia ? Gli asili. 
Quando è chiamato alla presidenza dell' Università 
torinese e all' insegnamento universitario, che cosa 
preoccupa più vivamente il suo pensiero? L'asilo. 
Quando stracco dell'Accademia e delle dispute acca- 
demiche, dove torna il suo cuore? All'asilo. Quando 
la vita gli manca, che cosa rimpiange della vita, 
lui esule, lui che ha preso parte al movi- 
mento politico italiano, lui privato della mitra, 
lui ricco di amici, di parenti ed ammiratori? 
Rimpiange i bimbi dell'asilo. Negli ultimi suoi 
momenti raccomanda a' suoi scolari di visi- 
tare i bimbi de' suoi asili; raccomanda la carità 
nell'istruzione; raccomanda che l'istruzione e la 
carità si associno alla libertà perchè l' Italia torni 
indipendente, prospera e grande. 
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Vili. 



E quest' anima eroica, o signori, che, in modo 
del tutto spontaneo, trova, in sé e nella passione 
sua per l'istruzione e l'educazione, l'umanità eia na- 
zione italica ; quest'anima la cui missione benefica 
anche oggi è (*.osi ricca di ammonimenti, di consigli 
e di suggerimenti all'Italia, quest' anima non 
fu fuori della modernità, ma ne accolse entro di 
sé tutti i fattori. So che pregiudizi di scuole, di sette 
e di piazza saranno scossi da questa mia afferma- 
zione; ma lasciate che lo dica. Io non credo che 
la scienza, che é certamente uno dei fattori della 
società moderna, possa rinunciare ad una spiega- 
zione fondamentale della vita, e che spiegando la 
vita non assorba in sé, trasfigurati, gli elementi 
ultimi della religione. Di fronte a quel positivi- 
smo per cui la religione è un'illusione transi* 
toria; di fronte a quell'altro positivismo per cui 
la religione é un' illusione permanente, — l'illusione 
dell'eterna impotenza della mente umana — ; v' é 
un terzo positivismo che, nell'infinita necessità 
naturale, rende conto dell' universo ; che sostituisce 
al caso la causa ; che considera la legge di evolu- 
zione come legge di perfezionamento e d'idealità; 
e vede l'ordine morale, come necessario, causale ed 
obbiettivo. Ma in quest'ordine d'idee se la religione 
torna diversa dalla scienza come fórma, non ne^ 
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differisce come contenuto; in quest' ordine d' idee la 
scienza diventa essa stessa religione altissima, e la 
religione filosofia emozionale e provvisoria delle mol- 
titudini ; in quest'ordine d'idee TAporti, nella grande 
virtù ispiratrice della sua anima, non è fuori della 
modernità, ma v'é dentro; vi é dentro meglio di 
tanti che credono essi d'aver creato la modernità. 
E non è egli nella modernità quando la scienza vuol 
rendere popolare ? Tutto il divario tra la funzione 
della scienza nel passato e nell'epoca nostra è in 
quello che voleva l' Aporti ; che cioè oggi la scienza si 
deve incorporare alla società, per esser diventata ele- 
mento necessario della vita sociale. E se codesto è ri- 
stinto profetico di un prete che lo dice, se codesto è un 
prete, che eroicamente lo promuove, sarebbe egli giu- 
stizia di fermar gli occhi all'abito e dimenticar l'anima 
grande che quell'abito reggeva? E non crediate, o Si- 
gnori, che la nazione che l' Aporti amò, e in cui come 
pedagogista ebbe fisso lo sguardo, possa mai spa- 
rire dinanzi ad un umanismo vago e indetermi- 
nato. L' umanità, che scaturisce dal moto della no- 
stra società, implica non esclude le nazioni; anzi, 
r umanità nuova si ricomporrà tanto prima e me- 
glio, quanto maggiore e più perfetta sarà l'espli- 
cazione nella vita delle nazioni. Né, checché se ne 
pensi, l'avvenire vedrà sparire la libertà del- 
l' individuo e della famiglia e la collettività 
signoreggiar sola. Profonde trasformazioni eco- 
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nomicfae si preparano e si compiranno; lo Stato 
non sarà quello che fii o ora è, ma nulla di quello 
<;he penosamente educò la storia, e che esprime 
r intima virtù delFuomo, potrà sparire. Una so- 
cietà governata da regola di cenobio, geometriz- 
zata e meccanicizzata, non vi sarà mai, e il senti- 
mento di libertà negli ordini educativi che va- 
gheggiava TAporti, non può sparire quale che sia 
per essere l'assetto economico deiravvenire. Talché 
o io m'inganno, o questo uomo cui natura poneva nel- 
l'animo gl'istinti dell'eroismo morale per l'educa- 
zione ; questo uomo di cui tutta la vita fh Tattua- 
zione armonica delle sue idee; questo uomo è 
profondamente moderno. 



IX. 



Eppure anche vivente non mancò all' Aporti il 
«dileggio degli sciocchi. Cosa erano gli asili? Per 
taluni niente altro che istituti microscopici e, per 
sopramercato, copiati di fuori. Cosa era la carità 
che li moveva ? Rivivescenza di pietismo ieratico. 
€osa era la patria che palpitava in quella carità 
^ in quegli asili ? Quarantottata. Cosa era l' impulso 
'oneroso per l'educazione e l' istruzione delle mol- 
titudini? Utopia d'animo ignaro della vera realtà 
del mondo. Né questo solo fu detto di lui vivente 
-e morto. Altri ne' suoi scritti disadorni ma sinceri ; 
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nella sua propaganda meditata ma senza chiasso j. 
nel suo concetto terso ma alieno da formolo, non 
valle vedere neppur l'opera di educatore serio, ma 
quella di dilettante. Ah ! il mondo dotto, il monda 
dalle critiche sottili, è pur talora un gran mondo 
sciocco ! Si, signori. Ferrante Aporti non ha or- 
dine elucubrato di pensieri; non ha forma ammi- 
revole per splendori ; non ha enfasi di frasi sonanti 
abbagliamento di propositi decantati; non ha 
proprio nulla di tutto questo. La natura l'aveva 
fatto eroe della carità educativa, ed egli si esprime 
colla sicurezza e la semplicità di chi trova tutto 
in sé, e ha cercato poco o nulla su i libri. Però 
se ben guardate nel fondo del suo pensiero e 
delle sue parole, voi trovate tutto quello che è 
ne' libri, non colla frase modellata, accreditata^ 
plaudita, consacrata, ma colla parola schietta mes- 
saggiera della verità della mente. Sotto questo a- 
spetto la riforma metodica di Ratke e di Come- 
nius, il concetto psicologico di Locke, la sponta- 
neità di Rousseau, l'intuizione di Pestalozzi, si 
trovano tutte in Ferrante Aporti : non saprei pro- 
prio dire quale delle idee moderne gli sia estra- 
nea. Vi si trovano secondo l'impulso della sua 

natura, che era tutta azione ; vi si trovano modi- 
ficate, coordinate, plasticizzate secondo che il cam- 
po dell'azione richiedeva o a lui pareva che richie- 
desse. Volete giudicar TAporti con un tipo pre- 



25 

formato di pedagogista e dì scrittore ? Ma chi vi 
dà diritto a ciò? Giudicatelo in ordine all'educa- 
zione come bisogno sociale, come bisogno dell' I- 
talia schiava immiserita oppressa ; giudicatelo come 
uomo cui la mente è in servigio di un alto senti- 
mento morale, e voi lo trovate grande nella sua 
semplicità, largo senza pretensioni dottrinali, effi- 
cace senza enfasi: voi trovate che nella sua idea 
e nel fatto, l'asilo è un gradino del suo ediflzio 
educativo, non tutta l'educazione ; e che la propa- 
ganda per l'asilo era il prodromo di altre e più 
vaste propagande che gli covavano nell'anima. 
Ma la vita gli fu tronca prima che l'Italia fosse 
risorta, ed egli non vide avviato e grandeggiare 

che l'asilo. Antonio Rosmini, che a tre anni non 
consenti che la tua bambinaia ti conduca fuori, 

senza che i genitori tuoi t'abbiano data la moneta 
per il poverello: o Giuseppe Mazzini, che piccino 
soccorri si dolce il mendicante, ed egli, nell'anti- 
veggenza del dolore e della gratitudine, profetizza 
alla madre tua che saresti un giorno prezioso a- 
mico del popolo : o Giuseppe Garibaldi, che ancor 
fanciullo sei fatto eroe dal tuo cuore: o infanzia 
mite, amorevole, pietosa di Pellico e di Maroncelli, 
di Gioberti e di Bellini ; o voi tutti buoni e gene- 
rosi fanciulli d' Italia, che schiudeste l'alba di que- 
sto secolo, e che sarete un giorno, nella cospira- 
zione nelle armi, nel pensiero sudato o nell'arte, 
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cooperatori o fattori dell' Italia nova ; Ferrante A- 
porti ha dato individualità sociale, a un bisogno e 
ad un sentimento di tutti voi. Egli ha creato per 
la famiglia povera e pel bambino derelitto Tasilo 
della carità che custodisce e nutrica, che educa ed 
istruisce: ha creato l'asilo dove il fanciullo è oc- 
cupato ma canta ; dove ama e benedice i bene- 
fattori suoi ma pensa alla patria e all' umanità ; 
dove è Dio ma Dio è giustizia e bontà. L'asilo, il 
modesto asilo, sorge quando Mazzini fonda la Gio- 
vane Italia; l'asilo, il modesto asilo, si propaga e 
grandeggia quando Rosmini ha scosso le menti 
col Nuovo Saggio e l'Italia plaude alla Norma e 
ai Promessi Sposi ; quando Garibaldi fa echeggiare 
nel nuovo mondo il nome italiano, e qui, in Italia, 
infiora le labbra il sorriso di Giusti e freme in 
cuore l'inno di Berchet; quando Gioberti, su 
le illusioni e le sciagure di molte generazioni, 
medita il Rinnovamento e prepara l'abilità diplo- 
matica di Camillo Cavour e la benedetta inizia- 
tiva di Vittorio, il galantuomo. virtù della ca- 
rità a quanti affetti e pensieri e opere varie tu 
ti leghi, come nulla ti è estraneo e come in tutto 
che à generoso e grande tu li rispecchi. 



X 



X. 



f 



Ma l'asilo aportiano che fu parte della Vita e 
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della rivoluzione italiana, che si diffuse rapido e 
benedetto nelle varie regioni, piega oggi a deca- 
denza. Se la decadenza riguardasse solo T intema 
costituzione didattica, vi sarebbe poco a meravi- 
gliare : r istesso Aporti non presentava come per- 
fètta r istituzione sua, ma qual tentativo bisogne- 
vole di miglioramenti molti e svariati; e sarebbe 
quindi davvero caso strano che essa potesse sus- 
sistere, come avviata dal fondatore, dopo circa ses- 
santanni di esistenza e tanto nuovo moto d' idee edu- 
cative. Ma la decadenza pur troppo non è soltanto 
nella costituzione didattica. Vi è una decadenza 
più profonda ; è la carità che diserta T asilo e ne 
paralizza il moto diffusivo. Di che le cause posso- 
no esser molte, ma prima, par mi, questa: la ri- 
voluzione nostra iniziata come democratica, si co- 
stituì borghese. Non si proponeva forse fin ieri 
Ton. Grispi di democratizzare le istituzioni ? Ebbene : 
dove non è democrazia larga, non fluisce onda 
abbondante di carità ad istituti popolari ; dove la 
vita dello Stato è burocrazia e fiscalismo nell'edu- 
cazione pubblica e la libertà dell' insegnamento so- 
miglia a libertà di caserma, la generosa iniziativa 
privata per l'educazione delle moltitudini si morti- 
fica e manca. Credo poi che alla decadenza didattica 
dell'asilo abbia direttamente influito il clamoroso 
dibattito tra Aportismo e Frobelianismo; dibattito 
ove fu spesso intransigenza eroica dall'una parte e 
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dall'altra, e in cui non si seppe o non si volle ve- 
dere ciò che di necessità negli Asili e nei Giardini 
andava composto, corretto ed eliminato, e in che 
modo i due istituti dovessero esser tenuti distinti, 
in che tornare identici. 



XI. 



Certo, signori, son tante le differenze di na- 
tura, d' indole, di missione e di dottrina tra Ferrante 
Aporti e Federico Frobel. Fj-òbel è tutt'altro che 
ateo : egli è un ebbro di Dio come Bruno e Spi- 
noza. Frobel è tutt' altro che extraconfessionale o 
sopragerarchico : egli è un protestante che ritiene 
qualsiasi educazione o scienza impossibile fuori di 
Cristo e della fede cristiana. Frobel è tutt'altro 
che un umanitarista nel senso del secolo XVIII, 
di Mazzini o di Vittor Hugo : per lui anzi l'umanità 
vera non si fa che nel tedesco, di che trova prova 
fin nella parola Deutsch che, con singolare gusto 
filologico, fa derivare da deuteri j perchè il tede- 
sco è l'organo dell'umanità, la sua manifestazione, 
la sua coscienza. Il panitalismo del Primato del 
Gioberti fu la contrapposizione spocchiosa alla 
boria pangermanica di cui Federico Frobel fu uno 
de' tanti vessilliferi. Tuttavia non è su codesto 
sfondo che le figure di Aporti e di Frobel torna- 
no profondamente diverse: la diversità è altrove. 
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Fròbel, l'amico e discepolo di Pestalozzi, il soldato 
dell'indipendenza del suo paese, l'infaticato pro- 
pagandista delle proprie idee, tenne bensì l'educa- 
zione quale forza sovrana, ma non fu l'eroe del- 
l'educazione delle moltitudini per mezzo della ca- 
rità. Il che ha gran significato. Significa che men- 
tre all'Aperti l'impulso e l'ispirazione venivano 
dal fondo dell'animo e dalla personalità morale. 
Federico Fròbel era tutto nel pensiero, nello stu- 
dio lungo, nelle discussioni varie e complesse. Si- 
gnifica che Fròbel è un teorico, e là dove appli- 
ca, è applicatore rigido e metodico di teorie. Si- 
gnifica che Fròbel non va giudicato nella storia 
dell'azione e della carità, ma in quella della filo- 
sofia e delle dottrine pedagogiche. 



XII. 



Io do grande importanza come filosofo e come 
pedagogista a Federico Fròbel. Il suo panteismo 
mistico, intessuto di analogie, era un fatto neces- 
sario nel moto del pensiero moderno. Senza di 
esso l'ottimismo naturalistico di Locke e di Rous- 
seau, la spontaneità, come suprema legge educa- 
tiva e il concetto dell'alta efficacia dell'educazione, 
lo stesso metodo intuitivo di Pestalozzi, mancavano 
di ragione. È Fròbel che dà una ragione di tutto 
codesto. É ragione mistica, ma ciò che importa? 



L'oceano del pensiero non si naviga senza che 
altri vi abbia prima naufragato ; e la storia della 
filosofia, checché ne pensi un mio caro amico an- 
tropologo, che, di recente, ha collocato Fròbel fra 
i mattoidi — non s'intende senza trovare impor- 
tante, anche oggi, l'acqua di Talete e i numeri 
di Pitagora. È Federico Fròbel che fa coincidere 
la legge dell'educazione con una legge universale, 
la suprema legge cosmica ; che fa della pedagogia 
il riepilogo di tutta la filosofia e lega la scienza 
dell'educazione a tutta una dottrina su l'Umanità, 
su la Natura e su Dio. Dio concepito come azione 
che si fa nella natura e nell'umanità, implica ne- 
cessariamente che lo svolgimento della vita edu- 
cativa individuale, sia fattività ; implica necessa- 
riamente che l'educazione si debba fare come Dio 
si è fatto nella natura, come s'è fatto nell'umanità. 
Quale sublime magistero diventa il magistero e- 
ducativo! Trovate che Fròbel, in questa epopea 
apocalittica di Dio della Natura e dell'Umanità, ha 
spesso fantasticato come Schelling come Hegel 
e peggio? Siamo d'accordo. Ma nessun siiistema 
può essere onestamente discusso prescindendo dal- 
l'ambiente da cui sorse, dalle esigenze razionali 
cui voleva soddisfare, dalle questioni che preme- 
vano nel momento e che esso voleva sciogliere. 
Questo è poi certo : nessun raffronto si può isti- 
tuire su codeste vertiginose altezze metafisiche 
tra Fròbel ed Aporti. Come li vedemmo tornar 
diversi nell'impulso della loro attività personale. 
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addirittura tornano qui incomparabili. Fròbél è un 
filosofo sistematico, Aporti non ha nessun sistema 
filosofico ; Frobel ha una dottrina educativa intes- 
suta di sottili speculazioni ; Aporti ha bensì l'animo 
pieno di un alto e concreto ideale d'educazione 
nazionale ed umana, ma per attuarlo, non ha che 
le risorse dèi cuore, le tradizioni, il buonsenso. 
Se Federico Frobel non avesse istituito il Giardino, 
io mi penso che sarebbe stato più facile di creare 
uua rivalità tra Aporti e Aristotele, che tra Aporti 
e Frobel. 

XIII. 

Ma che è il Giardino ? È applicazione del si- 
stema fròbeliano all'infanzia; è, dirò cosi, il si- 
stema frobeliano come vivente per rispetto ad un 
momento o periodo della formazione psichica. 
Un'osservazione però s'aflaccia alle menti impre- 
giudicate : se il Giardino scaturisce da lontane e 
recondite fonti filosofiche, il Giardino ha bensì un 
campo comuìie con l'asilo — l'educazione dell'in- 
fanzia; — ma rimpianto, la sua sfera d'azione 
tornano diversi. In effetti, l'asilo tende all'educazione 
di moltitudini povere ed è sveglia per redenzione 
di popolo ; il Giardino è istituto di classi privile- 
giate, di borghesia, di famiglie che possono spen- 
dere. Nel Giardino e nell'asilo primeggia l' idea e- 
ducatiVa ; ma laddove l'uno astrae e: prescinde daUe 
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condizioni economiche; l'altro è appunto i mezzi 
economici cui provvede, e provvedendo rende possi- 
bile l'educazione. Son dunque due cose molto di- 
verse e nella base e in gran parte della loro finalità. 
Perchè davvero si potesse porre in modo ragio- 
nevole e assoluto il dilemma o Aportismo o Frò- 
belianismo, occorrerebbe una società che sospiria- 
mo ma che oggi manca: una società senza pove- 
raglia di città di campagna ; una società in cui 

la figliuolanza delle classi lavoratrici non fosse fa- 
talmente dannata all'abbandono, allo stento, al 
malcostume nativo o di contagio, alle perenni fon- 
ti dell'ignoranza e de' suoi ambienti. È dunque 
solo nell'ordine didattico-pedagogico che può es- 
sere istituito raflft*onto tra Aporti e Fròbel. Ma 
il raffronto richiede cautele molte per riu- 
scir giusto. Prima questa : il Giardino Fròbel può 
oggi essere interpretato, carezzato, favorito secondo 
il sentimento e il pensiero di Fròbel ? È inchiesta 
più grave di quanto sembri. Ebbene : il Giardino 
animato dal sentimento e dal pensiero di Fròbel 
è morto da un pezzo, se pur visse mai altrimenti 
che nella mente del fondatore. Chi, specie in Ita- 
lia, favoreggerebbe il Giardino quale istituto con- 
fessionale e come per contrapporre credenza a cre- 
denza, il Protestantismo al Cattolicismo ? Eppure 
il Giardino è istituto eminentemente protestante 
nell' idea di Fròbel. Chi fuori di Germania potreb- 
be accogliere il Giardino per formare uomini $q- 
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condo il tipo tedesco dell'umanità, e perchè 1' u- 
manità non fosse che tedesca ? Eppure nel concetto 
di Fròbel, il Giardino era coordinato ad un nazio- 
nalismo esclusivo quanto borioso. Tutto il Giar- 
dino poi è preparazione lontana al misticismo filo- 
sofico di Fròbel ; alle sue teorie su Dio, su la Na- 
tura e su r Umanità. Ma ove sono coloro, oggi, 
che non dico abbian fede, ma conoscano appena 
le speculazioni su tali argomenti del pedagogista 
tedesco? E badate: Fròbel, come tutti i metafisici, 
era d' intransigenza ferma, impassibile, scrupolosa. 
tutto il vero o nessuna verità nell'istituzione 
sua ; vera tutta secondo che egli l'aveva sentita 
e pensata, o falsa tutta. Udite le sue parole : Se 
il mio materiale d' insegnamento ha efficaciay 
essa deìHva dalla legge filosofica che V illumina. 
In questa legge è tutta la ragione del mio si- 
stema; esso si accetta o si respinge accettando o 
respingendo la legge filosofica che lo regge. Ma 
per accettare ir Giardino secondo la legge filoso- 
fica di Fròbel e ritenerlo efficace, a troppe cose 
voi dovreste credere. Dovreste credere che la sfe- 
ra è r immagine di tutto, perchè è qui la ragione 
della palla come primo dono. Dovreste credere che 
la sfera è in opposizione al cubo; che quella è 
movimento, questo riposo; Tuna diversità nell'u- 
nità, l'altro unità nella diversità ; l'una sentimento, 
l'altro ragione ; e che fra questi opposti il cìlin- 
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dro è mediazione, perchè la mediazione é legge 
suprema dell'essere. È qui la ragione del secondo 
dono. Dovreste credere... No non voglio tormen- 
tarvi ; non v'è fròbeliano che creda a nulla di ciò. 
Però questo stato di cose ha una grande impor- 
tanza per la critica sincera, obbiettiva, spassionata. 

m 

Esso dice che noi col Giardino Fròbel, non ci tro- 
viamo dinanzi ad un ediflzio, ma ai ruderi, ai ma- 
teriali sconnessi di un ediflzio : questo stato di 
cose dice che il Giardino fròbeliano non può es- 
sere accettato col sentimento e l'idea di Fròbel 
ma con altro sentimento ed altra idea. Ma se tut- 
to ciò sta, noi non abbiamo di Fròbel un orga- 
nismo completo e perfetto per 1' educazione del- 
l' infanzia ma un tentativo, di cui parte vitale e 
principalissima sono i giuochi, senza però che i 
giuochi proposti, possano essere accettati nel senso 
da lui escogitato, o non sia permesso di ag- 
giungerne altri, e anche di sostituirli. Attenersi 
scrupolosi all' impianto classico del Giardino, può 
essere ripiego in mancanza di meglio, ma non 
è certo cosa ragionevolmente giustificabile. 11 frò- 
belianismo di Fròbel, dispiaccia o no, è morto. 
Vive di lui e vivrà il giuoco, quale principio 
educativo nelle relazioni non solo fisiche ma in- 
tellettuali e morali dell'infanzia. Ma questo prin- 
cipio, che Fròbel ha acquistato definitivamente 
alla pedagogia teorica e pratica, deve esso tro- 
neggiar solo nel periodo prescolastico, nel periodo 
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cioè dell'infanzia e della fanciullezza, ovvero ri- 
chiede limitazione d'altro principio ? È anche que- 
sta questione importante. 

Fròbel, o signori, ha certamente ragione, quando, 
malgrado il sistema metafìsico da cui move, ripone 
l'essenza del processo educativo neW azione e nella 
fattività. Dobbiamo però ricondurre per tutta l'in- 
fanzia e la fanciullezza qualsiasi azione e fattività 
al giuoco, e con esso sostituire sempre, e quale 
elemento centrale educativo, l' intuzione di Pesta- 
lozzi? La mia convinzione è che qui sia grande esa- 
gerazione da parte de' fròbeiiani. Azione o fatti- 
vita, nella gua essenza, non è solo il giuoco: 
azione e fattività è anche l'intuizione, la cogni- 
zione, il pensiero. In caso contrario bisognerebbe 
riporre l'agire e il fare solo in operazioni mate- 
riali, solo in un meccanismo di estrinsecazione, 
e rendere impossibile o monca qualsiasi edu- 
cazione e cultura. Ma se ciò è vero; se é vero 
altresì che tutto quel periodo che precede la 
scuola, non si riduce ad uno stadio psichico 
uniforme, ma è variato, molto variato, per poteri 
e manifestazioni psichiche; noi possiamo compren- 
dere, come principio educativo centrale, il giuoco 
e per l'infanzia e per i primi passi della fanciullez- 
za; ma non possiamo capacitarci come non debba 
poi seguire, sia pure corteggiato da giuochi, ma 
quale potere centrale, l'intuizione. forse perchè l'e- 
ducazione sia fattiva davvero, io devo far fabbricare 
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la bottiglia, e non dovrà bastare T idea di bottiglia? 
Ma in tal caso come fissare un processo con- 
tinuativo tra l'istituto prescolastico e la scuola? 
Il frobelianismo può volgere ed e stato volto, pur 
troppo, a molte stranezze. Chi non sa che s'è arri- 
vati sino a volere insegnare con giochi e la Geo- 
grafia e la Storia? 

XIV. 



Ferrante Aporti, o signori, precedette Fròbel; 
egli vide l' importanza del giuoco per l' infanzia 
e la fanciullezza, ma non ne fece applicazione al- 
cuna alla vita intellettuale e morale. Tutto l'Asilo 
si regge su l' intuizione di Pestalozzi, e anche su 
r intuizione pestalozziana un po' avariata, e ava- 
riata più dagli aportiani che da Aporti ; i quali, 
talvolta, ridussero gli asili quasi a case di pena, 
perchè i piccini v' imparassero presto e lettura e 
scrittura. Or tutto ciò va corretto; tutto ciò va 
rifatto ; tutto ciò è impossibile che continui. Io 
non ho il menomo dubbio che se l' istituto presco- 
lastico, sotto il nome di Asilo o di Giardino, debba 
avere assetto su fatti e leggi psicologiche, esso 
possa, nella sua base, essere informalo a principio 
diverso da quello del giuoco. È nel giuoco e nel- 
r imitazione tutto il genio dell'infanzia. Sotto 
questo aspetto il principio fròbeliano, inteso in 
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modo sperimentale e scientifico, ha diritto di ri- 
mutare la base dell'Asilo. Ma io non ho neanche 
il menomo dubbio che se l'istituto prescolastico^ 
deve informarsi a leggi psicologiche, esso non sia 
obbligato a moderare il gioco con T intuizione di 
Pestalozzi, senza però arrivar mai alla lettura 
e alla scrittura che sono il vero vestibolo della, 
scuola. Talché, o io m'inganno, ovvero la que- 
stione tra Aportismo e Fròbelionismo va richia- 
mata a criteri più alti e a più larga interpreta- 
zione psicologica. Nel monotono dell'Asilo deve 
riversarsi il gaio ed il festoso di Fròbel; nella 
base dell'Asilo deve entrare l'indirizzo educativa 
del giuoco-. Ma anche il Giardino Frobel, nei suoi 
stadii alti, deve temperarsi con l'intuizione di Pe- 
stalozzi e preparare alla scuola, senza riescir mai 
una scuola, nel senso strettamente pedagogico di 
questa parola. Abbisogna quindi una riforma e- 
una riforma larga nell'uno e nell'altro istituto ; 
una riforma che li accomuni nella loro vita interna. 
A me sarebbe oggi impossibile dir di più su 
questo argomento. Esso, per altro, non è nuovo né 
nell'ordine teorico né nel campo pratico, e forse a- 
vrebbe avuto un maggiore ascendente su la coscienza 
del paese, se le riforme che piovono dall'alto, cosi 
come hanno forza d' imporsi, avessero anche la- 
virtù di essere un po' più tranquillamente ra- 
gionate- 
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XV. 



Tuttavia se il Frobelianismo e TAportismo 
devono, per necessità dMdee e di fatti, temperarsi 
in un criterio psicologico più comprensivo, e riu- 
scire, nell'indirizzo pedagogico-didattico, concordi, 
identici; il Giardino e l'Asilo devono rimaner di- 
stinti, perchè, sotto aspetti diversi, egualmente 
necessari come istituti sociali. 

L'Asilo è il sorriso della carità ai bambini mi- 
seri ; il Giardino è il sorriso della scienza ai bambini 
fortunati. Non v'è famiglia agiata, abbia pur la mam- 
ma vagheggiata dal Pestalozzi, che possa ragionevol- 
mente fare a meno del Giardino. Troppe cose v'è nella 
vita associata di bimbi a bimbi, ne' loro giuochi, 
ne' loro sorrisi, ne' loro canti, ne' loro lavori in 
comune, nell'aziojie di moderazione reciproca delle 
loro personalità sboccianti. No, il Giardino non è un 
sostituto dell'educazione domestica ; ne é il com- 
plemento. Non toglie alle mamme la soddisfazione 
di avviare e intonare l'intelligenza e il cuore de' 
loro piccini; rende solo più larga, più efficace 
l'opera loro. E mentre benefica e compie l'educa- 
zione domestica, il Giardino pone l'educazione so- 
ciale per via larga, spaziosa, aereggiata, promet- 
tente. Sorgano, sorgano pure e si moltiplichino i 
Giardini. Non é nella commemorazione dell'eroe 
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della pietà pei piccoli, che possa udirsi parola 
contro istituzioni che allietano e giocondano l'in- 
fanzia. Non è fra gli amici della carità infantile, 
che possano non esser benedette istituzioni, che 
mirano all'educazione di fanciulli fortunati. Sorgano 
e si moltiplichino i Giardini.- Vi mandino fiduciose 
le mamme i loro piccoli ; incitino gli educatori vo- 
lonterosi a migliorarli; ma esse non dimentichino, 
con la loro carità, gli Asili. Forse mai quanto oggi 
abbiamo bisogno che la carità ottunda le asprezze 
fra le classi sociali. Una terribile ma santa rivendica- 
zione di diritti agita il mondo e pone classi contro 
classi. È la grande epopea del secolo. Che il ricordo 
della carità pei piccini derelitti valga a rendere 
meno aspra la lotta. D'altronde, quale carità più 
illuminata, più umana, di quella spesa a raddriz- 
zare e migliorare l'uomo piccino? di quella che 

10 soccorre nella debolezza, che non ha lamenti, 
nella debolezza dell' ignoranza ? 

Parrebbe che la pietà pe' piccini fosse la prima 
pietà della vita sociale o della storia; ma non è così. 

11 bambino del povero selvaggio non ha per sé 
che la pietà fisiologica della mamma. La carità 
non sale nella storia dai piccoli agli adulti. 
E un cammino inverso che tiene : 1' ospedale ha 
preceduto l' orfanotrofio.* E la carità pei mali 
fisici degli adulti e de' piccoli ha preceduto la 
carità de' loro mali morali : l' ospedale e l' orfa- 
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notroflo furono prima della scuola e dell'Asilo. 
Ma solo quando la carità nel suo moto discen- 
dente e comprensivo si accentra nei piccoli, e li 
abbraccia fisicamente e moralmente, il mondo del- 
l'umanità appare completo, e la carità rispecchia 
la larga pre veggenza d'intelletto maturo. Perchè ve- 
ramente umano non è di pregiare il frutto, ma di 
prendere cura del flore che il frutto prepara. Onde 
in ogni fase ascendente di civiltà, in ogni idealità 
religiosa meglio dialetizzata, in ogni moto più 
ampio e più alto di cultura, l' infanzia si abbella, 
schiude seduzioni e sorrisi nuovi, ha voce di pietà 
più profonda dinanzi alla carità, e interessamento 
più vivo dinanzi alla scienza. E non è ultima 
gloria di questo nostro secolo, il veder scienza e 
carità unite insieme intorno all'infanzia, e d'in- 
contrarvi, con tanti filantropi e studiosi, Aporti e 
Fròbel. Che l'unione duri! Molto da essa ha d'aspet- 
tarsi l'umanità, e non solo per l'infanzia ma per 
ogni ramo del vivere sociale ; forse tutto il bene 
di cui è capace. Perchè, quantunque diverse fra 
loro carità e scienza, sono esse che ci affissano 
nell'infinito, nell'infinito del bene e del vero; son 
esse che portano all' emancipazione del male e 
dell'ignoranza, e che redimono magnificando l'animo; 
son esse che esprimono, le due grandi energie del- 
l' uomo, il genio del sentimento e quello del pen- 
siero. 
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Signori maestri^ 

Tutta l'anima dell'Aperti fu un prepotente 
desiderio di bene alla nazione e all' umanità per 
mezzo dell'educazione e della scuola; ma il bene cui 
egli aspirò, l'educazione e la scuola da lui va- 
gheggiate, mancano ancora. Non basta che l'Italia 
ami e commemori: é necessario che essa lotti 
per gì' ideali de' suoi grandi, per gì' ideali suoi. 
Lottate. Ma è all'urna che un popolo libero lotta. 
Lottate all'urna. Lottate perchè la scuola assorga 
ad alto sentimento morale, e la cultura non sia 
ginnastica artificiosa, veleno per utilità che divi- 
dono seduzione verso soddisfazioni del momento. 
Lottate perchè l' istruzione sia popolare e non pri- 
vilegiata, e abbracci l'uomo intero, tutto l'uomo 
moderno senza partigianerie tiranniche, senza esclu- 
sivismi illiberali. Lottate perchè nella scuola riviva 
la grande anima della nazione, il suo genio, la 
sua storia, il suo orgoglio; quell'anima che non 
morì mai e che soffri tanto ; quell'anima che par 
piccola monca solo ai piccoli egoisti dalle scian- 
cate mal comprese e male esposte dottrine foreste- 
rieggianti d'oggi. Lottate perchè lo Stato sia grande 
cooperatore o fattore d'educazione, là dove l'opera 
sua è necessaria, ma non si sovrapponga tiran- 
nico alla libertà dell'individuo e della famiglia. 
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Lottate perchè la libertà d' insegnamento s' insediì 
piena e maestosa negli alti istituti della cultura. 
Solo quando avrete vinto all'urna, solo quando 
l'Italia avrà l'assetto scolastico richiesto dalla sua 
pacifica missione nel mondo, qui, in questa bor- 
gata, ove Aporti bimbo di classe privilegiata pian- 
geva su la sorte di bimbi derelitti, sarà silenzioso 
e grato ricordo marmoreo alla sua anima buona, 
al suo eroismo: qua ora più che ricordo marmoreo, 
sventola speranzosa bandiera di combattimento. Fate 
vostra quella bandiera, signori maestri ; abbando- 
nate le piccole agitazioni per stipendi o per que- 
sto quel vantaggio amministrativo; trovatevi 
col cuore alto nelle idee. È solo nelle idee che po- 
trete essere molti e forti ; è solo nelle idee che 
l'anima vostra potrà trovare l'eroismo civile ne- 
cessario air Italia d'oggi ; è solo nelle idee che 
potrete sentir venire a voi la coscienza della 
nazione desta da queste commemorazioni e scor- 
gere tutto r inganno di ministri e di parlamenti. 

Questo discorso non era stato scritto allorché lo pro- 
nunziai pel centenario dell'Aperti, e non avevo neanche in- 
tenzione di scriverlo. Cedendo alla preghiera del Comitato 
che lo volle inserito negli atti del centenario ; io mi son 
giovato, nel distenderlo, dei larghi sunti, che ne aveva fatto 
la stampa scolastica. 
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